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Priebke
Rifondazione
manifesta
a Frascati
Non c’è più pace per i frati
del convento di San
Bonaventura, a Frascati, da
quando «ospitano» l’ex
capitano delle SS Erich
Priebke. Ieri mattina una
settantina di militanti di
Rifondazione comunista ha
manifestato di fronte al
sagrato del chiesa contro
l’arrivo nella cittadina dei
Castelli romani dell’ex
capitano. Alle 11 con
striscioni e un altoparlante
hanno ribadito il loro
dissenso: «La presenza di un
criminale di guerra come
Priebke - hanno detto - è un
offesa alle centinaia di
vittime e alle distruzioni
patite nel corso dell’ultima
guerra, per le quali a questa
città è stata conferita la
medaglia d’argento al valor
civile». L’ex ufficiale dal
canto suo ha trascorso la
giornata, sereno, in lettura,
come ha riferito fra‘ Andrea
Stefani, padre guardiano
del convento. Il frate verso
le 12.30 è uscito in strada, si
è avvicinato ai manifestanti
e li ha ringraziati «perché
non hanno disturbato la
messa della domenica delle
Palme: durante la funzione -
ha detto il padre guardiano
- hanno interrotto gli
slogan». Ma i militanti di Rc
non è con i francescani che
l’hanno. «Protestiamo - ha
spiegato uno dei
manifestanti - contro coloro
che hanno voluto che
Priebke venisse proprio in
questa città». Polemici
anche con le altre forze
politiche di sinistra della
zona « e la sortita del
sindaco di Frascati che ha
esortato al perdono
nell’imminenza
dell’anniversario della
strage delle Fosse
Ardeatine, avvenuta il 24
marzo del 1943». Un segno
«di distensione» l’ha
lanciato il vescovo della
diocesi, Monsignor
Giuseppe Matarrese, che ha
incontrato l’ex ufficiale ieri
pomeriggio, intorno alle 16.
Ancora polemiche, stavolta
mosse dall’avvocato di
Priebke, Giosuè Naso, che
ha annunciato un’iniziativa
legale contro le forze
dell’ordine e il senatore dei
verdi Athos De Luca che
sabato ha incontrato l’ex
ufficiale.
«La visita del senatore ad
Erich Priebke nel convento
di Frascati si è svolta nel
rispetto delle procedure
necessarie per
l’autorizzazione, in quanto
fornito di quella concessagli
del procuratore militare»,
fanno sapere gli addetti al
controllo dell’ex capitano
SS.

Dramma della disperazione in Sicilia: il marito e il figlio erano morti 5 mesi fa tentando di sventare una rapina

Familiari uccisi e la morsa del racket
Commerciante s’impicca a Niscemi
Agata Azzolina era titolare di una gioielleria-pellicceria. La sera del 31 dicembre fu aggredita e picchiata da un altro rapina-
tore che le intimò: «Devi pagare». Il corpo trovato in casa dalla figlia. Il vescovo: «Celebrerò io i funerali».

Agata troppo sola

pubblica della disperazione,
per così dire, deve aver gioca-
to un ruolo determinante.
Questa storia tragicissima, af-
finché la morte di Agata non
sia del tutto vana, deve mo-
strarci che non bastano le ri-
correnze, gli impegni solen-
nemente assunti. Violante,
don Ciotti, Prodi sono i primi
a saperlo, sicuramente.

Ma il clima generale, col ri-
lancio potente di iniziative
deligittimanti contro magi-
strati (conto il procuratore
Caselli in primo luogo) e con-
tro investigatori, con la ricor-
rente minimizzazione del per-
durante pericolo mafioso,
non favorisce quel salto di
qualità e quella generalizza-
zione dell’impegno contro la
criminalità che oggi è più che
mai necessario.

È nella sua vita quotidiana,
e in quella della sua città, du-
rante il lavoro di tutti i giorni,
dentro la sua concreta espe-
rienza corrente, che Agata
Azzolina ha continuato a sen-
tirsi sola, malgrado la scorta,
malgrado le pubbliche e isti-
tuzionali assicurazioni.

È lì, dunque, nella dimen-
sione reale in cui ogni vita
chiede di essere rispettata
che occorre presidiare le ga-
ranzie che fondano la possibi-
lità stessa di un ordine condi-
viso, di un comune, accetta-
bile destino. La rinuncia alla
vita da parte di Agata rappre-
senta, per questo, una ferita
bruciante nella nostra co-
scienza democratica.

[Gianfranco Bettin]

NISCEMI (Caltanissetta.) Agata
non ha resistito. Agata non ne po-
teva più dei ricordi che la tormen-
tavano, delle sagome dei soldati lì,
fuoridalsuonegozio-casa,perpro-
teggerla, della pauracheognigior-
no dall’ultimo 16 ottobre accom-
pagnava i suoi gesti svogliati nel-
l’aprire la saracinesca della pellic-
ceria-gioielleria. Agata aveva capi-
to di essere sola e nonostante fosse
stata invitata ufficialmente non
era andataadisperdere il suovolto
tra quello di migliaia di altri nella
piazza centrale di Niscemi l’altro
giorno quando Prodi, Violante,
don Ciotti erano scesi in questo
pezzo di Sicilia sperduto per ono-
rare le vittime di mafia ricordan-
dole. Agata Azzolina sola nel suo
paese che sembra lontano dalla
provincia madre, Caltanissetta,
come da Ragusa e da Catania, a 43
anni non ha resistito e ha deciso.
Ha preso una corda, è salita in
mansarda, ha fatto un nodo alla
traveportantedeltettoesièimpic-
cata.Erasola incasa.LafigliaChia-
ra,20anni,chefrequental’univer-
sitàaCatania,ètornatatardil’altro
ieri notte. Alle 2,30 ha trovato il
corpo magro della madre ciondo-
lante. Ha gridato, ha tentato ciò
chetutti tenterebbero.Poisièarre-
saehachiamatoicarabinieri.

Possiamo chiamarla pressione

del racket, possiamo definirla per-
secuzione mafiosa o criminale,
possiamo ipotizzare quello che gli
investigatori scopriranno. È facile
dire che Agata si è uccisa perchè
non le davano tregua. Ma in verità
questa donna sconosciuta, fragile,
cheil16ottobresichinavainlacri-
me fin dentro le casse dov’erano i
corpi senza vita del marito e del fi-
glioperbaciarliun’ultimavoltasiè
uccisa perchè era sola, profonda-
mentesola.

Quel giorno di autunno entra-
rono in due nel negozio: «Dobbia-
mo comprare una fede» - dissero.
Agata con gentilezza mostrò gli
anelli. I due cambiarono tono ed
espressione. Non volevano paga-
re,volevanoigioielli.Leireagì,gri-
dò. I balordi la presero a schiaffi.
Salvatore Frazzetto, il marito di
Agata, arrivò richiamato dalla
confusione.EconluiDomenico, il
figlio di 22 anni. Le cronache del
giorno dopodiconoche ilgiovane
prese una pistola e che i banditi
gliela levarono uccidendo lui e il
padre. Agata rimase gelata prima
dagli sparipoidaicadaverideisuoi
cari in terra. Ebbe la forza, ancora
sconvolta, di riconoscere nelle fo-
to segnaletiche gli assassini. Ed il
giorno dopo Salvatore e Maurizio
Infuso,fratellidi26e23anni,furo-
no arrestati in un casolare di cam-

pagna nella contrada “Rasia” di
Mazzarino. Avevano con loro la
357magnumstrappataaDomeni-
co.

La notizia venne metabolizzata
subito.Agatarimasesola.Anchedi
Francesco Pepinonsiparlòmolto.
Era un imprenditore di Niscemi.
Aveva aperto una fabbrica per la
trasformazione del carciofo. Paga-
va 70operai ogni mese. Gli chiese-
ro la tangente. Lui denunciò tutto
elouccisero,ottoannifa.

Rimaseunasemplicecuriositàla
notizia del 31 dicembre scorso:
«Rapinatamogliedipellicciaiouc-
ciso con il figlio a Niscemi». Sì,
Agata ebbe una nuova visita pro-
prio la sera di San Silvestro. Un ra-
pinatore entrò nella gioielleria
”Papillon”. Chiese soldi e gioielli.
Picchiò Agata ferendola sul viso e
in testa, la spinse contro la vetrina
che si frantumò e poi andò via.
Sembra impossibile che dopo la
tragedia di ottobre possa essere ac-
caduto questo. Invece è andata
propriocosì.

Poi il comitato per l’ordine e la
sicurezzapubblicadiCaltanissetta
decise che Agata andava tutelata e
fece sistemare una postazione di
soldati dell’operazione “Vespri si-
ciliani” davanti alla casa-negozio.
Troppi segnali per non ipotizzare
che quella gioielleria-pellicceria

era entrata nel mirino di qualche
bandacriminale.Quinonc’è lavo-
ro, non c’è svago. C’è polvere, mi-
seria, giovani disoccupati che vo-
gliono dimenticare ilgiornoappe-
na trascorso e cominciarne un al-
tro con la speranza di ottenere un
posto anche per poche settimane.
Altri che invece si organizzano pi-
stoleinpugno.

Nell’ultima intervista, rilasciata
iprimigiornidell’anno,dopol’en-
nesima aggressione, Agata Azzoli-
na aveva risposto così: «Chiudere
il negozio? Non lo farò mai, con
mia figlia continuerò a portare
avanti l’attività che abbiamo mes-
so su con tanti sacrifici e anni di
duro lavoro. Anche se la mia fami-
gliaèstatadistrutta,iononcedo».

Il sindaco di Niscemi, Salvatore
Liardo, ha proclamato il lutto cit-
tadino per la morte di Agata: «Si
sentivasolaenoinonsiamoriusci-
ti a coprire quel vuoto immenso
colnostroaffettoelanostrasolida-
rietà». Monsignor Vincenzo Cir-
rincione, vescovo di Piazza Arme-
rina, diocesi che comprende Ni-
scemi, in serata si è dichiarato di-
sposto a celebrare i funerali: «La
Chiesa oggi» ha affermato«ritiene
il suicida come un malato e ha
comprensioneversodilui».

Ruggero Farkas

La vedova
Grassi
«È atroce»

«Provo una grande
disperazione e una
sensazione atroce di
impotenza». Con queste
parole Pina Maisano, vedova
dell’imprenditore
palermitano Libero Grassi,
ha commentato la notizia
del suicidio di Agata
Azzolina. Libero Grassi,
titolare di un’azienda per il
confezionamento di
pigiami, fu assassinato il 29
agosto del ‘91 a Palermo
dopo avere denunciato
pubblicamente di avere
ricevuto richieste di “pizzo”
da parte della mafia. «A
distanza di tanti anni - ha
detto Pina Maisano - è come
se nulla fosse cambiato. E le
parate, putroppo, non
servono. Il racket e l’usura
non si fermano nemmeno
davanti al Presidente del
Consiglio».

È accaduto in un casolare a St Casimir, nel Quebec. Dal ‘94 ad oggi uccise 69 persone

Strage tra gli adepti del Tempio Solare
Cinque morti carbonizzati in Canada
Tra le vittime, una coppia di francesi. I tre figli trovati in stato di choc dietro l’abitazione. È il quarto
sterminio legato alla setta che sopravvive nonostante la morte dei «guru» Jo Di Mambro e Luc Jauret.

Piacenza, le famiglie abitano a Modena

Due bambini cinesi
trovati soli in treno
Erano scappati da casa

SAINT CASIMIR. Un altro suicidio-
sterminio in Canada fra supposti
adepti della setta del Tempio Solare
che ha provocato, fra il ‘94 e il ‘95,
69vittime,fracuimoltibambini.Ie-
ri la scoperta di cinque cadaveri, tre
uomini e due donne, è avvenuta a
Saint Casimir, nel Quebec in Cana-
da, dove per lungo tempo si sareb-
berorifugiati iduepresunticapidel-
la setta Luc Jauret e Jo Di Mambro.
La polizia ha precisato che i cinque
corpi senza vita sono stati trovatida
un escursionista che aveva visto del
fumo uscire dalla casa, appartenen-
te a una delle vittime, Chantal
Goullot, membro dell’ordine del
Tempio Solare. Secondo quanto siè
appreso ieri sera a Parigi, fra le vitti-
me figurerebbero anche il marito
della Goullot, Didier Queze, come
lei francese originario di Le Havre, e
la madre della stessa, Suzanne
Druau. I tre figli adolescenti della
coppia sono stati trovati in stato di
chocdietrol’abitazione.Lealtrevit-
time sarebbero la canadese Pauline
Rioux e lo svizzero Bruno Klaus. La
strage è stata immediatamente col-
legataall’operadiquestasettaattiva

fraCanada,FranciaeSvizzera, lacui
dottrina dàper imminente l’Apoca-
lisse e che si rifà all’Ordine dei Tem-
plari. L’ultimo sterminio risale alla
vigiliadiNataledel‘95quandosedi-
ciadeptiscomparsidagiornifurono
trovati carbonizzati sull’altipiano
di Vercors, vicino Grenoble, nel
sud-est della Francia: fra di loro an-
che trebambinie lamogliee il figlio
del famoso campione olimpico di
scifrancese, JeanVuarnet.Sulluogo
del massacro di Natale furono tro-
vate anche diverse armi da fuoco:
probabilmente i seguaci del sole fu-
rono uccisi prima di essere bruciati,
un rituale già sperimentato in Sviz-
zeraeinCanada.

Fu uno choc scoprire che la setta
del Tempio solare ancora esistesse e
continuasse a mietere vittime dopo
il suicidio di massa dell’ottobre del-
l’anno prima, quando erano morte
ben 53 persone fra cui i «guru» Jo Di
Mambro e Luc Jauret. L’allarme
scattò nelle prime ore del 5 ottobre,
dalle fiamme che s’innalzavano
dalla fattoriadiCheiryedaglichalet
di Salvan, due tranquille località
svizzere distanti circa 200 chilome-

tri l’una dall’altra. Tra le rovine fu-
manti i pompieri scoprirono l’ag-
ghiacciante massacro: 23 corpi a
Cheirye altri 25aSalvan.Levittime
erano di nazionalità svizzera, fran-
cese e canadese, paese dove era atti-
vo l’ordine del tempio del Sole che
predicava la fine del mondo e la sal-
vezzadegli eletti.La tesi del suicidio
di massa, tuttavia, non ha mai con-
vinto gli inquirenti, anche perché
molte vittime risultavano essere
statecolpitedaarmidafuocoeinal-
tri casi pesantemente drogate . Ci
sono stati anche alcuni «pentiti»
scampati alla morte che hanno rac-
contato come gli adepti di questa
setta fossero in realtà plagiati da Jo
Di Mambro, un oscuro ed equivoco
personaggio di origini italiane, che
sfruttava soprattutto economica-
mente le fragilitàpsichichee ilbiso-
gno di identificazione collettiva dei
diversi membri. Il biblista oggi
scomparso Sergio Quinzio disse al-
lora che queste sette «nate all’inter-
no della religione cristiana nel
mondo occidentale, contengono
tutte un’idea forte della corruzione
del mondo, della prossima fine, del

castigo divino imminente, e in cor-
rispondenza delle grandi scadenze
temporali ». L’idea della fine del
mondo corrotto può spingere - so-
steneva Quinzio- «a cercare la mor-
te prima che cada su tutti il giudizio
divino».

Ma ci sono altre spiegazioni mol-
to più terrene e suggestive sull’esi-
stenza delle sette, come quella
avanzatadaungruppodigiornalisti
francesi che hanno seguito le stragi
di treannifa:«All’epocaincuilaCia
combatteva l’imperialismo sovieti-
co -sostengono i giornalisti in un li-
bro- i gruppi occulti raggruppati in-
torno alle reti di Gladio servivano
da basi arretrate. Queste reti sono
sopravvissute alla guerra fredda e
tra queste figura l’ordine del Tem-
pio solare». Secondo un’altra fonte,
di uno storico di Friburgo che ha se-
guitol’inchiesta sullestragidiChei-
ry e Salvan, l’Ordine del Tempio so-
lare non esiste più come organizza-
zione strutturata, proprio perché i
due«ideatori»sonoormaimorti.La
strage di ieri si può allora spiegare
come l’ agghiacciante conseguenza
diun’ultimascheggiaimpazzita.

PIACENZA. Avevano raccontato di
avere «perso» il padre alla stazione di
Modena, rimanendo soli e senza bi-
glietto sull’interregionale diretto a
Milano, perché il treno era ripartito
primacheilgenitorepotessesalire:«I
biglietti li ha lui, insieme con i nostri
giubbotti», aveva spiegato il più
grandicello in un buon italiano a di-
spetto dei trattimarcatamenteasiati-
ci. Ma la storia era piena di buchi e
contraddizioni e agli investigatori
della Questura di Piacenza - cui i due
ragazzini cinesi di 11 e 13 anni erano
stati affidati dalla polizia ferroviaria -
aveva fatto sospettare un realtà ben
piùgrave,diimmigrazioneclandesti-
na,disfruttamentoodiabbandono.

Invece, forse era solo una mara-
chella, la bugia di due amichetti un
po’ troppo vivaci e intraprendenti
per nascondere una fuga da casa: da
Cavezzo, un paese del Carpigiano, in
provincia di Modena, dove abitano
con lerispettive famiglie.Perchénon
sono nemmeno fratelli, come aveva-
no detto al controllorecheperprimo
aveva notato quei due bambinetti in
viaggio da soli a notte fonda, tra gio-
vedìevenerdì.Tuttavia, ilmagistrato

della Procura dei minori di Piacenza
che si occupa del caso vuole vederci
chiaro e ieri sera ancoranon aveva ri-
consegnato i ragazzini ai familiari
cheeranoandatiaprenderli: leragio-
ni della «scappatella» non si com-
prendono (anche perché gli adulti si
esprimono assai peggio dei ragazzi-
ni), e nemmeno convince il fatto che
sia stato fatto passare un giorno e
mezzoprimadi inoltrare ladenuncia
di scomparsa. Non è escluso che ven-
gano presi dei provvedimenti a cari-
co dei genitori, nel caso si appurasse
qualcheresponsabilità.

Disorientati - forse per la consape-
volezza di averla combinata grossa -
ma tutto sommato abbastanza tran-
quilli, idueadolescentieranostatiac-
compagnati in un collegio, dove in
questi giorni hanno mangiato, dor-
mito e giocato, assistiti anche da per-
sonale dell’Usl. Le ricerche erano sta-
te subito diramate coinvolgendo la
Questura e il Provveditorato agli stu-
di di Modena, dove i due dicevano di
abitare pur senza indicare l’indirizzo
preciso, ma sembrava che nessuno
fosse inpenaper idue«fratellini». In-
vece - stando al racconto dei carabi-
nieri di Cavezzo, che conoscono be-
ne le famiglie - i genitori li stavano
cercando da amici e parenti, senza
inoltrare una regolare denuncia. Co-
sa che è stata fatta solo sabato, per-
mettendocosìdirisolvereil«giallo».

«Non sono affatto stati abbando-
nati - replica il comandante della sta-
zione di Cavezzo - sono soltanto due
ragazzini un po’ irrequieti. Già altre
volte si erano allontanati da casa, ma
tutto siera risolto inpocheore:anda-
vano da amici, o da parenti nel cir-
condario». Ilpiùpiccolo, cheabita in
paesesolodaunmese,duegiornipri-
ma era tornato fino a Reggiolo (Reg-
gioEmilia)perandareafarevisitaalla
suaexmaestradiscuola,cuièrimasto
molto affezionato. Forse anche que-
staeccessiva«libertà»ha lasciatoper-
plesso ilmagistrato.«Ineffetti, igeni-
tori lavorano molto (sono magliai in
piccoli laboratori artigiani, ndr) - ri-
sponde il comandante -, e si com-
portano bene. Le famiglie sono be-
ne integrate».

I due ragazzini, che hanno en-
trambi dei fratelli, si sono cono-
sciuti a scuola - elementari e medie
sono adiacenti - e hanno preso a
frequentarsi. Giovedì sera li hanno
visti giocare davanti alla parroc-
chia, come spesso capita, fino alle
20. Poi, nessuno ne ha saputo più
nulla. Forse hanno raggiunto la
stazione di Modena in autostop.

Stefania Vicentini

Udine, ragazza
molestata
da raggio laser

Operazione del Wwf per pulire le foreste italiane: raccolte 1.700 tonnellate di rifiuti

Non gettate i wind-surf nel bosco
Trovati gli oggetti più strani: cucine, lavatrici, bidoni d’olio, gomme e una Fiat 600 in ottime condizioni.

Marco Pannella
a giudizio
Rischia 15 anni

UDINE. Inseguitadaunraggiolaser
una giovane friulana ha telefonato
alla polizia per denunciare l’incre-
dibile “molestatore’’. Ma per gli
agenti si trattadiun«giallo»didiffi-
cile soluzione, anche se una pista
potrebbe portare verso un edificio
situato di fronte all’abitazionedella
«vittima».Ladonna,dicuisonosta-
te rese note solo le iniziali, A.F., ha
30anniedabitanelcentrodiUdine,
in Riva Bartolini. Qualche sera fa,
mentresi trovavaincucinahanota-
to con sorpresa un punto rosso, del
diametro di qualche millimetro,
passare dalla camicetta alla gonna
che indossava per poi scomparire.
Ha pensato ad un riflesso;poi,però,
si è vista inseguire dal punto lumi-
noso e ha temuto, di trovarsi, forse,
nel mirino di un’arma. Ha chiama-
to il 113 per avvertire la polizia che
ha cercato di capire da dove potesse
provenire il raggio, forse emesso da
una penna luminosa. In cucina c’e‘
una sola finestra che guarda l’edifi-
cio dove probabilmente si nascon-
deilmisteriosomolestatore.

ROMA. Cosaci faunwind-surfsulle
colline torinesi? O una Fiat 600 an-
cora in ottime condizioni in un an-
fratto irraggiungibile dalle automo-
bili? Misteri del fornito popolo di
sciacalli che improvvisa discariche
apropriousoeconsumoinognido-
ve. Con una spiccata preferenza per
i boschi. Boschi passati al setaccio,
ieri, dai «paladini» del Wwf che
hanno trovato di tutto: 1600-1700
tonnellatedirifiuti, ildoppiorispet-
to allo scorso anno, la stessaquanti-
tàdi immondiziacheproduceinun
giornounacittàcomeMilano.

Lavatrici e frigoriferi, come sem-
pre, hanno fatto la parte del leone.
Ma non sono mancate, come nel
boscodellaSalandraaNapoli,centi-
naia di suole di scarpe, arrivate qua-
si sicuramente da una fabbrica che
si trovaproprio lìvicino.Adireilve-
ro le scarpe erano solo una compo-
nente del variegato insieme di im-
mondizia:96automobili,unabeto-
nierapienadicemento,uncampio-
nario di stoffa, sacchi di piume di
pollo e ben 50 litri di olio per frigge-

re, infatti, hanno impegnato per di-
verse ore i volontari. Nel parco na-
zionale delle foreste Casentinesi, a
Moggiana, sono stati ritrovati 400
pneumatici abbandonati, mentre
in un altro bosco qualcuno aveva
pensato bene di abbandonare
un’interapartitadioliodiolivapro-
venientedallaGrecia.

L’operazione «bosco pulito» que-
st’anno ha impegnato circa 100mi-
la volontari che, dalle 9-30 alle 17,
hannolavorato in300boschi italia-
ni, tracciando una mappa delle di-
scariche abusive sparse sul territo-
rio. Quelle censite dal Wwf sono
220, e tutte di notevoli dimensioni,
tanto che i volontari si sono dovuti
limitare a segnalarle nella speranza
che le amministrazioni intervenga-
no con i mezzi adeguati. Nei prossi-
mi giorni l’elenco degli immondez-
zai a cielo aperto sarà trasmesso ai
comuni con relativa diffida a ri-
muoverle. In caso di inadempienza
il Wwf è intenzionato ad aprire una
veraepropria«vertenzadiscariche»
contantodipubblicamanifestazio-

ne. Una sorta di bonaria, ma nean-
chetroppo,messaalbandoperime-
nosensibiliall’ambiente.

L’evento piùsignificativodell’in-
tensa giornata di lavoro si è svolto
senza dubbio ad Aulla, in provincia
di Massa Carrara, dove - per ripulire
l’area boschiva e fluviale diSerricio-
lo - sono arrivati armati di trattori e
mezziagricoli tutti i cittadiniperdi-
fendere il bosco di Ca’ Gaggino mi-
nacciatodaunprogettodidiscarica.
C’erano anche i 39 proprietari dei
terrenicherientranonell’areadesti-
nata alla discarica: hanno deciso di
affittare i loro appezzamenti (35 et-
tari in tutto) al Wwf al prezzo sim-
bolico di 1 lira l’anno. I contratti so-
no stati consegnati nelle mani del
presidente del Wwf, Carlo Galli.
«Siamo di fronte a una storia incre-
dibile - ha detto -. Cihanno affidato
le loro terre per difenderle e noi sia-
mo ben lieti di farlo. Si pensi che
proprio su quest’area il comune di
Aulla, con l’approvazione della Co-
munità montana e della provincia
di Massa Carrara (la stessa che oggi

vuole impiantarci la discarica), vo-
leva istituire un’area protetta e ha
ottenuto persino i finanziamenti.
Adesso il Wwfcon l’affittodei terre-
ni da parte dei cittadini avrà titolo
perl’opposizioneagliespropri».

Buone notizie arrivano anche dal
futuro parco Decima-Malafede, a
Roma,dovegrazieallacollaborazio-
ne dell’Ama, l’azienda municipale
per l’Ambiente, è stata ripulita una
vera e propria discarica interrata.
Anche qui c’era di tutto, compresi
dei proiettili calibro nove. L’asses-
sora alle politiche ambientali, Lore-
dana De Petris, presente all’iniziati-
va, ha annunciato che il Comune
affiderà la gestione delle zone di
proprietà comunale, abbandonate
da 30 anni, al Wwf. Che già ieri ha
annunciato le proprie intenzioni:
restauro e ripristino ambientale,
consideratochesi trattadiunazona
di grande pregio, ricca di fossili e
con una monumentale sugheria di
3secoliemezzo.Portatibenissimo.

Maria Annunziata Zegarelli

Marco Pannella è stato
rinviato a giudizio a Roma
anche con l’accusa di
istigazione a delinquere
per la distribuzione in
diretta tv, alla vigilia del
Natale ‘95, di derivati della
cannabis nel corso della
trasmissione di Alda
D’Eusanio in onda sulla Rai.
Ora rischia in totale fino a
15 anni di reclusione.
L’udienza preliminare,
fissata per il 27 maggio a
Roma, lo vede infatti già
imputato per istigazione al
consumo e cessione di
stupefacenti. Va inoltre
ricordato che il leader
radicale ha in corso anche
altri due processi (insieme
ad altri esponenti del
movimento) per le sue
iniziative non violente
antiproibizioniste
compiute le scorso anno.


